
la ffne delviagio

(D

Dante è giunto alla conclusione dtl suo uiaggio e a.ttadz ty*: Ia grdzia della suprema bea-

tirud.íne: ued,ere Dio. Partito, in quata *írito dal Parad'iso terrestre' ,tt,rno a mezztgior-

no dzl mercoled.ì dnpo k Pasqua drl 1300, egli ha Attrdaersuto i noue cieli' guidato da

B e atri c e,, d' z f n n t*'í n; ;;;; ;': P";'ú' " 
À wry.y !! 

" 
::: "Y ;, 3::"y',*, j::

8m,", ,;::#";#;;;";i;;^à;;-; i **/z commedi a, egti si,oua neil'Ernpireo, Ia uera se-

& dcgti angeti e d'i tutti i beali: 
"'n":'fVií:-:l*^i:t:::::::":i: :,:;':f:#"!r:Wtri;,

#:f:#,ííi,#{"L':;:;;;-:;;,;", ,r*";l;;;;i i: contime i noue iiet; precedenti' Qui angeti e

beati contemphro pio in;titi d.i bianch, in;rí, e d.ísposti i!:* sorta di immenso anfr.tea,o circolzre con più

d.i mirh gradindte, ,i, on r, chiarna h-*cand.ida rosa, gd,.-ffii, 1). Ma d'opo .i'intercesione 
delh Ma-

donna, supplicata da san Bernardn, Dante resta solo sulk scend, dauatnti a Dio e iealir'za il supremo piuilzgio

d.i godzre, da uiuo, liU r*nre d'i Dio. dt st';ipi* come luce e l'espeienza di Dante è un'illuminazione'

descritta però ,* rirr; rnistici e indzionalistici' na con an,'f"* iit*"1t d'::-Tp'^ione intellcmuh'

euesto canto ha rolrr ro,r,i*l.ro onrh, piì'hé ripropone e riassume i temi centrdli dzll'intero poeTn^:

/. il viaggio der personaggio-Dan rr, grinlo ntú irto der suo tungo pertgrinaggio, Dante ripensa a tutto

il uiaggio che ha ;iii*ií re! tre re^gni.ubrateneni. Ricompare oith; pi oo istante k f'gura di Bea,ice'

che insieme imdnda'ail,autobiogrdfia di Dante - in quanto dnnna an dt/, in aita e bedta misericordiosa -

e ara necesita d.i una mediazione îa ruomo e Dro - n*p* corne beata e in quanto allegoria delh

l-3 "O Maria, che sei vergine e

madre, figlia del tuo stesso figlio'

umile e nobile Piir di qualunque

altra creatura' decisione ferma della

saggezza eterna'

+ll tusei colei che nobilitò a tal

punto la natura umana' che il suo

.r..ror. accettò di diventare sua

creatura.

l. Versiúe Madre: è la prima delle tre

esproJooi antitetiche con cui san Ber-

,,"rdo ,i rivolge a Maria; queste defini-

zioni sono trlne dalla tradizione della

lefteratura sulla Madonna e dalla litur-

gia e, pur apparendo retoricamente stu-

diate nel loro accostamento, creano un

effetto di semplicità e chíu.ezza" fr-

glia... figlio: il bisticcio di parole espri-

t" 
"on 

lmmediatezza intuitiva Ia con-

dizione di Maria, madre di quel Dio' di

cui è - in quanto creatura umana - an-

3

6

cVergine Madre, figlia deltuo figlio,

umile e alta Più che creatura,

termine fisso d'etterno consiglio,

tu se'colei che l'umana natura

nobilitasti sì, che'l suo fattore

non disdegnÒ di farsi sua fattura'

che frglia. .,mile... creatrúa: riprende

l. orrJl. usate da Maria nel Magnificat'

la preehiera innalzata da Maria a Dio

""r'"a-o 
andò in'ì visita alla cugina

Élir"b..r", .Lanima mia magnifica il

Sigrror.. [...] perché ha guardato all'u-

-Ilrl d.tl" sua serva: ecco che tutte Ie

genÈrazioni.mi,diranno beata' Poiché

lrandi cos. ha iomPiuto in me I'On-

iipo..r,r...., (Lc. 1,46-49)' Anche san

Borr"u.rrt,rra in un suo inno dice: *Te'

qua numquam humilior / in creaturis

legitur / fuisse nec suavior; / et propter

hJc sublimior / esse nulla te noscitup
(Te, di cui si legge che mai vi fu una
piìr umile né più soave tra le creature e

p., q.r..,o si sa che nessuna è pitr subti-

me, OpetaXIII, 358)' termine"' con-

sislio: I'eterna volonta divina avewa

pr".d.rtin"to Maria dall'inizio della

.re""ione, senza' incertazn' "I quattro

accenti, così marcati a distanze uguali'

danno [...] solennità ieratica al verso

gravissimo e Pienor' (Pistelli)'
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Paradíso, canto )0O0II

Teologia. La f.gura stessa di Maria contiene sia un imandn autobiografico (poiché Dante Aaeat dzno di
inuocarh ogni giomo, mattina e serò, sia un riferimento all'inizio d.el uiaggio (Maria, Lucia e Beatice

Aueaa.no ottenuto questa grazia per Dante), e lta ouuiamente anche un ruolo religioso di mediatice.

2.I-o scopo salvifico del viaggio ulffaterrenoz in questo canto Dante ibadisce eElicitamente qaal è Io

scopo dzl suo uiagio: sia Ia saluezza indiuidualz delk sua anima sia, mediante h composizione della

Commedia, quelh dell'intera umanita.

3. Dio ordine e rnotore dell'universo: qui Dante ,iofr* che il piano diaino ordina e guida l'intera

creazione; nulk è pertanto casuale o insensato, tutto è permeato dzlk aolonta diuina e ha quindi un signi-

f.cato uhimo di caranere religion.
4. La Commedia come salnma enciclopedica della cultura medievale.' per parkre della uisione di Dio,

Dante ricorre infatti ai miti delk culnra classica (k Sibilk, gli Argonauti), alk scienzt (il ogeornètrar),

alh filosofa (osustanze e accidznti e lor costumer).

5. Limiti e grandezza poetica della. Comrnedia Dante riflztte continuarnmte sui lirniti della paroh avna-

na quando essa tenti di rappresentare un oggettt che h trascendc cornPlrtarnente, cioè Dio stesso. Benché

egli insista sull'insufi.cienza del lingaaggio umano, ogni uolta ,Sl, ti tfor* tunauia di ffouare ln paroh
poetica capdce di spiegare e di communaere: è - di fronte al suo obieniuo suPrernr - il compirnmto delh

sforzo poetico di ntta /z Commedia.

Nel ventre tuo si raccese l'amore,

per lo cui caldo ne I'etterna pace

così è germinato questo fiore.

Qui se'a noi meridiana face

di caritate, e giuso, intra' mortali,

se'di speranza fontana vivace.

4. fatore... àttura: figura etimologica
che richiama, con un più ampio riferi-
mento e ùfiir lhmana natura e a Dio
stesso, lo stesso concetto espresso in f-
glia del uofglio.
7. ventre: è lo stesso termine usato nella
versione latint dell' Aue M aia "benedic-
rus frucnrs venris rui, (benedetto il frut-
to del venre tuo). Itamore: tra Dio e I'uo-
mo, spento dd peccato di Adamo (Buti).
per... ffore: grazie all'incarnazione di
Cristo, resa posibile dallaVergine, si è ri-

stabilito I'amore tra Dio e I'uomo e, di
consegueriza, nell'aldila è sb ocriarc il forc
della candida ros4 o pií genericamente

del Paradiso, popolaodai santi che segui-

rono il messaggio di Cristo. IJimmagine

del fiore panorito ddla Vergine era gia

nella lenerarura mariana, in panicolare in
sant'AiRbrogio e san Bcrnardo.

10. Qui: in Paradi3o. noi: angeli e santi.

meridi'ana face: fiaccola splenderlte e

calda come il sole di mezzogiorno. An-
che in cielo, dove non si eserciano piir le

7-9 Nel tuo ventre si rtaccese

I'amore tra Dio e I'uomo, per la cui

intensità nella pace eterna è

sbocciato questo fiore della candida

rosa.

10-12 Qui tu sei per noi fiaccola

splendente'di carità, e giir tra i
mortali sei viva fontana di speranza.

virtir di fede e speranra, me solo di ca-

rità, Maria è modello di cariù per angeli

e santi. fontanavivacc: all'immagine dcl

fuoco (face) si sostituisce quella dell'ac-

qua (fontana), piir blanda, come si addi-

ce alla minore intensita dei sentimenti
terreni, rispetto a quelli celesd; i due

concetti sono contrapposti anchc dal

chiasmo (attributo, sostantivo, comple-

mento di specificazione; complemento

di specificazione, sostantivo, attributo).
vivacc: inesauribile.

9

12
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I-a fìne del viaggio

13-15 O Signora, sei tanto grande

e tanto potente che chi vuole una

grazia e non ricorre a te vuol fàr

voiare il suo desiderio senza ali'

16-18 l,a tua bontà non viene solo

in soccorso di chi ri imPlora, ma

molte volte previene

spontaneamente la domanda'

19-21 C'è in te misericordia, c'è in

te pietà, c'è in te magnificenza, c'è

in te raccolta tutta ia bontà che può

esistere in una creatura.

22-24 Ora costui, che dalle

profbndità es(reme dell'universo ha

visto ad una ad una tutte ie anime,

25-27 ti suPPlica di concedergli

tanta virtìr da porer sollevare gli

occhi piìr in alto fino ali'ultima

safvezza.

28-30 E io, che mai non arsi tanto

dal desiderio di vedere quanto ora

ardo per lui' ti rivolgo tutte le mie

preghiere, e Prego che non siano

insufficienti,
3l-33 perché ru gli sciolga con le

tue preghiere ogni vincolo umano,

cosicché gli si aPra la gioia

suPrema.

13. Donnc dal latino "domina', signo-

ra. qual... ali: vivace anacoluto che

esprime un conce$o elaborato dallo

stesso san Bernardo: onihil nos Deus ha-

bere voluit, quod per Mariae manus non

transiret, (Dio ha voluto che noi non

avessimo nulla che non passasse per le

mani di Mat\a, Sermo in Vigilia Nati-

aitatis, Ill, l0).
16. non prrr: non solo. eoccorre e co-

struzione latineggiante con il dadvo "a",

come il successivo al dimandar precolre'

fiiate: volte. precorre: nei confronti di

Dante stesso, Maria si era mossa sPonta-

nearnente (liberamente) senza esserne

domandata {cfr If, ll, 94-99) (Chi'
menz).
19. In... bontate: la quadruplice anafo-

ra in te è disposta a clirnax, sia perché la
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24 le vite spiritali ad una ad una,

Donna, se' tanto Srande e tanto vali,

che qual vuol Srazia e a te non ricorre,

sua disi'anza vuol volar sanz' ali.

La tua benignita non Pur soccorre

a chi domanda, ma molte fiate

liberamente al dimandar precorre.

In te misericordia, in te Pietate,

in te magnificenza, in te s'aduna

quantunque in creatura è di bontate.

Or questi, che da l'infima lacuna

de l'universo infin qui ha vedute

supplica a te, Per Stazia, di virtute

tanto, che possa con li occhi levarsi

piu alto verso l'ultima salute.

E io, che mai Per mio veder non arsi

piir ch'i'fo per lo suo, tutti miei prieghi

ti porgo, e Priego che non sieno scarsi,

perche tu ogne nube li disleghi
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di sua mortalità co'Prieghituoi,

33 sì che'l sommo piacer li si dispieghi.

bontate è concetto piir ampio' che com-

prende i precedenti, sia perché quest'ul-

timo è illustrato con una frase non ellit-

dca del verbo e piir lunga, ulteriormente

prolungata dall' eniambement, quantun-

que. ttrrto ciò che.

iz. quoti, costui, Dante. nCome nelle

figurazioni tradizionali dell'ane, il Santo

pio,.,ror., il pauono, domina con il ge-

ito il protetto, il devoto genuflesso, e lo

presenta e lo racco.1nanda alla divinità

che torreggia nel centroo (Del Lungo)'

infima... universo: I'awallamento piir

profondo dell'universo è I'Inferno' vite

spiritali: !e anime, dannate, purganti e

beate. 
j ra

25. supplica a te: costruzione latineg-

giante con il dativo a te- di virtute tan-

to: altra costruzione latineggiante con il

partitivo, in forte enjarnbement. ultima
sdute: salvezza suPrema' cioè Dio.

28. io... suo: san Bernardo desidera al-

rrettanto ardentemente che a Dante sia

concessa la visione di Dio, quanto lo ha

desiderato per se stesso: è un perfetto

esempio di carità cristiana; per mio

ueder: per il desiderio di poter vedere

con i miei occhi fo: facrio.

31. nube: la nube..' di... mlrtalità è
quell'offirscamento dei sensi spirituali

prodotto dalla presenza della carne mor-

tale. prieghi: ripetuto per la terza volta

in forma di poliptoto (prieghi... priego)

per esprimere I'intensità della preghiera;

nuovamente priego al v. 34 e prieghi at
w. 39 e 42' sommo Piacer: la gioia su-

prema è la visione di Dio.

34. rcg;ina: doPo Wrgine Madre (v' l) e
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Ancor ti priego, regina, che Puoi

cio che tu vuoli, che conservi sani,

dopo tanto veder, li affetti suoi.

Vinca tua guardta i movimenti umani:

vedi Beatrice con quanti beati

per li miei prieghi tr chiudon le mani!>' 39

Li occhi da Dio diletti e venerati,

fissi ne l'orator, ne dimostraro

quanto i devoti prieghi le son grati;

indi a l'etterno lume s'addwzuo,

nel qual non si dee creder che s'invii

per creatura l'occhio tanto chiaro.

E io ch'al fine di tutt' i disii

appropinquava, sì com' io dovea,

l'ardor del desiderio in me finii.

Bernardo m'accennava e sorridea

perch'io guardassi suso; ma to era

già per me stesso tal qual ei volea:

che la mia vista, venendo sincera,

e piu e piu intrava Per lo raggio

de I'alta luce che da se è vera.

Donna (v. 13) è il terzo appellativo in

crescendo di solennità. conservi... suoi:

le sue inclinazioni si mantengano indi-
rizzae al bene, dopo aver visto Dio
(tanto ueder), senza più indurlo al pecca-

to fino alla morte; è quello che i teologi

chiamano "perseveranza finale". La stes-

sa perseveranza Dante l'aveva già chiesta

a Beatrice (P/. )CCfl, 88-90).

37. movimenti: passioni, debolezze. ve-

di... mani: uscena da affresco giottesco,
(Croce), che riprende, ampliandola, quel-

la di gusto aitrettanto pittorico dei vv. 22'
27. Per I'ulrima volta compare in scena

Beatrice, in atto di inrercedere per Dante,

proprio come già era apparsa la prima vol-

ta nei versi dell'lnferno (Il, 58-74). ti...
mani: tendono le mani giunte verso di te.

40. Li occhi: di Maria. fissi ne I'o-

45

rator: Maria non sorride, come av€va

fatto Beatrice e come farà san Bernardo,

ma si limita ad assentire con lo sguardo;

nil sorriso sarebbe sentimento troppo
umano, disadatto quindi alla regale

maestà di Maria... Maria è più che crea'

syTa (Reggío). orator: nel senso di
"orante", "colui che prega", dato che

non occorre certamente essere dei retori

per pregare Ia Madonna. ne: ci. son: al

presente, per dare''alla Frase valore di re-

gola generale.

43. et;terno lume: la luce eterna è Dio.

dee: deve. per creatura: da parte di al-

cu4a.creatura, angelo o uomo.

46. a1... dióii: Dio è nultimus finis hu-

manae voluntatisu (ultimo fine della vo-

lontà umana) secondo' san Tommaso

(Summa theologiae II, cxxll, 2). s1... do-

Paradiso.canto[O([II

-J4-36 Ancorrt ti Pr:cett, t) r('qlÌ1il,

chc ptroi ()tte ncre cirt che vrroi, di

cor.rcederqli di mantetrcre purc le

sue ir.rclinaz.ioni clolto que lla visiortc

5uprcrna.

37-39 l-a tua protc't-ionc sconfìqqa

le prtssi,rrti tlmitn(: r ctli irlsii'rtrr .t

quanri beriti Beatrice ti implora e

mani qitrnte di es,rudirc le rnic

strppliche!"

40-42 (ìli occhi anrati e venerati d,r

Dio, fìssi su lui che prrq:rr'.t. ci

c-limostrarono qurnto lc siltntt

grrciite le preehiere clevotc:

43-45 poi si rivolsero verso le ltrce

eterna, nclla quaic non bisoqna

creclere che penetri cotr occhio

tanto chiaro trlcuna crerlttlril.

46-48 ['- io che rni :,rvvicin:n'o al

termine cli turti i rnie i clesidcri' così

come dovevo, portai ,rl culrnine il

mio desiclerio.

49-51 Bernardo mi friceva ccnno c

sorrideva per spinqern.ri a qu,rrclare

in su; ma io eià spontartelìntentc

fìcevo c1ucilo che lui volo'a da mc:

52-54 infatti h nrirr vtste,

diventanclo semprc piir pum,

penctrava scmpre piir ncl rtqeio

clcli'alta luce che è vcrrt pcr stta

cssenza.

veal era giusto ed era owio che così fos-
se. l'ardor... finii: il verso è in chiasrno

con quello che inizia la terzina, quasi a

ribadire, con la circolarità che si crea, il
concetto della fine; fnii: può significare
"sentii cessare, esaurirsi", quasi antici-
pando la beatitudine che sta per godere,

oppure "portai al culmine", poiché l'in-
rercessione di Maria rende certa la pros-
sima visione di Dio.
49. ma... volea: Dante precorre I'invito
di san Bernardo e già ha alzarc Io sguar-

do, esprimendo I'intensità del suo desi-
derio.

52. venendo sincera: diventando sern-
pre più pura, per azione della Grnia d'i-
vina. da... vera: è vera per sua essenza'

non perché dipenda da altre; tutte le al-
tre dipendono da lei.

36
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Iaftnedelviagio

55-57 Da qui in Poi quello che io

vidi fu superiore a quello che

mostrano le mie parole, che cèdono

di fronre a quella visione, così come

la memoria cede di fronte a tanto

eccesso.

58-60 Come colui che vede

qualcosa in sogno, e doPo il sogno

gli resta I'impressione, ma i dettagli

non tornano piìr alla memoria,

6l-63 così sono io, Perché Ia mia

visione è quasi comPletamente

svanita, e ancota mi resta in cuore

una goccia della dolcezza che ne

nacque.

64-66 Così si scioglie Ia neve al

sole; così al vento sulle foglie

leggere si perdeva il responso della

Sibilla.
67-69 O somma luce, che sei tanto

superiore alla capacita umana di

concepirti, ridona alla mia memoria

ancora un po' della tua apparizione,

70-72 e rendi la mia lingua mnto

capace ch io possa lasciare ai posteri

una sola scintilla della tua gloria;

55. maggio: maggiore. cede, e ccds la

riperizione rafforza il concctto di limita-
tezza delle capacita umene' sia quella di
esprimcre sia quella di ricordare. oltrag-
gio: eccesso, dismisura; nell'ialiano an-

cico la parola non aveva ancora connota-

zione negativa.

58. somniando: in sogno, Iadnismo uin

accordo con il tono prczioso di quesrc due

tetzine, intese a renderc il senso di una

sotdle csperienza psicologica, (Sapegno).

È possibilc che questa pane della narra-

zionc sia ispirata a un passo di san

Tommaso, che parla del ritorno di san
pasfe rlalla visíta al rcno cielo: usicut [...]'
abeunte sensibili, remanent aliquae im-
pressiones in anima: quas Po$ea conver-
tens ad phantasmata, memorabaturn (co-

500

Da quinci innanzi il mio veder fu maggio

che'l parlar mostra, ch'a talvista cede,

e cede la memoria a tanto oltraggio.

Qual è colúi che somniando vede,

che dopo'l sogno la passione impressa

rimane, e l'altro a la mente non riede,

cotal son io, ché quasitutta cessa

mia visibne, e ancor mi distilla

nel core il dolce che nacque da essa.

Così la neve al sol si disigilla;

così al vento ne le foglie levi

si perdea la sentenza di Sibilla.

O somma luce che tanto ti levi

da'concetti mortali, a la mia rnente

ripresta un poco di quel che Parevi,

e fa la lingua mia tanto Possente,

ch'una favilla sol de la tua gloria

possa lasciare a la futura Sente;

me [...], una volta scomParso I'oggetto

sensibile, restano nell'anima dcune im-
pressioni: e queste poi si ricordano tra-

sformandole in immagini, Summa theoh-

giazI\, cl;rr.-v, 4). passione impressione,

sensazione. imprcssa rimans fone en'
jambcmcnt, quasi a esprimere la tensione

dell'animo, che da una sensazione vorreb-

be ricostruire delle immagini precise e

deaagliate (lhhro), e non riesce. riede ri-
totna.
61. cessa si allontana, latinismo. di-
stilla: scende una goccia (stilh), non Più
il g.tlo abbondante della dolcezza con-

tenuta:nelld'visione diretta.

64. Cosl goccia a gocria' si disigilla- si

scioglie, nel senso di perdere la forma,

I'impronta (tigtilo). d vento... Sibille co-

me narra Virgilio nell'Eneide (lll, 443-

451), la, Sibilla cumana, sacerdotessa di
Apollo, scrivcva i responsi del dio sulle fo-

glie, ma il vento, penetrando nel suo an-

tro, le scompigliava e le disyrde'n. huh

Ieggere,

67. somme luce: Dio. ti levi: ti innalzi

al di sopra. concetti mortali: capacita

umana di concepire. mente: memoria-

parwi: apparivi.

70. favillil scindlla, poiché Dio è caratte-

rizzato come luce. Quesa supplica richia-

ma quella inizide del Paradiso eàApollo:

O diaina airtù, se mi ti presti / tanto che

lbmbra dzl bcato rcgno / segnau nel mio ca-

po io manifeai,..(I,22'24), mentre lapa-

role mente (memoria) ricorreva all'inizio
del viaggio infernale: il cammino... /cbe
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che, per tornare alquanto a mia memoria

e per sonare un poco in questi versi,

piu si conceperà di tua vittoria.

lo credo, per l'acume ch'io soffersi

del vivo raggio, ch'i' sarei smarrito,

se li occhi miei da lui fossero aversi.

E' mi ricorda ch'io fui piu ardito

per questo a sostener, tanto ch'i' giunsi

l'aspetto mio col valore infinito.

Oh abbondante grazia ond'io presunsi

ficcar lo viso per la luce etterna,

tanto che la veduta vi consunsi!

Nel suo profondo vidi che s'interna,

legato con amore in un volume,

ciÒ che per l'universo si squaderna:

sustanze e accidenti e lor costume,

quasi conflati insieme, per tal modo

che ciÒ ch'i'dico è un semplice lume.

itranà h mente che nzn effA (If Il,5-6).
73. turt vittoria: da intendere o nel sen-

so di "sublime grandezzí', come il pre-
cedente gloria; oppure come la uittoria
sulla mente di Dante, assolutamente ina-
deguata a contenere tanta eccellenza -
ma il senso non cambia di molto.
76. l'acume: la forza luminosa. sarei...
aversi: se Dante avesse staccato gli occhi
dalla visione del raggio divino, sarebbe

rimasto abbagliato e incapace di fissarlo
nuovamente, perché - al contrario della
luce solare - quella divina fordfica lo
sguardo di chi la va osservando.

79. E': pronome soggetto pleonastico,
frequenre nell'italiano antico. aspetto:
vista, sguardo, valore infinito: potenza
infinita, Dio.

82. presunsi: ebbi il coraggio, osai, fui
più ardito. viso: vista, sguardo, come ue-

duta. conssnsi: spinsi olre il limite del-
le sue normali capacità.

85. s'interna: si raccoglie unito e ordina-
to in un unico uolume. si squaderna: si

sparpaglia disordinatamente, come i fogli
di un quaderno non rilegato. Tuao ciò
che nell'universo appare casuale, incorn-
prensibile, contraddittorio, in Dio trova il
suo ordine e la sua spiegazione. Ritorna la
metafora del libro, di cui Curtius (vedi

I'approfondimento al canto XV dell'In-

ferno,l l:'immagine simbolica del libro, nel
Percorso 2) dice: ÌIl libro, in quo totam
continetur (in cui tutto è contenuto), è la

divinità; così il libro'assurge a simbolo
della suorema salvezzz e del oitr alto valo-

Paradíso. canto )0O(II I

73-75 pcrché, se tornerai un po'
,rlla mia nrenrorie c risuonerai un
po' in questi versi, la tua eccellenza
sarà meglio compresa.

76-78 Io credo che, per la forza di
quel vivo raggio da cui fui colpito,
io mì sarei smarrito se avessl

distolto gli occhi da lu,.
79-81 Mi ricordo che per questo
fui piir coraggioso a sostenerlo,

tanto che congiunsi il mio sguardo
con la forza divina.
82-84 O grazia abbondante che mi
diede il coraggio di indirizzare il
mio sguardo fino alla luce eterna,
tanto che usai la vista fìno alle sue

possibilità estreme!

85-87 Vidi che nelle sue proFondità
si raccoglie, riunito dall'amore tutto
insieme, ciò che per I'universo è

sparso e diviso;

88-90 le sostanze e gli accidenti e la
loro disposizione naturale, quasi
congiunti insieme, in un modo di
cui io riesco a esprimere solo un
barlume .

re. In Dante la metafora relativa al libro
non è piir un puro gioco concettuale; as-

sume invece, molto spesso, una frrnzione
spirituale Fondamentale, (Il libro come

simboh: Danu, in Letteratura europea e
Medio Euo ktino, cit., p. 367).
88. sustanze... costume: con una termi-
nologia tecnica filosofica ripete lo stesso

concetto della terzina precedente: sz-
stanzaè tutto ciò che sussiste per sé, ac-
cidente ciò che sussiste solo in dipenden-
za da una tuttanza (es.: il colore, la [or-
ma ecc.), costume qui indica le relazioni
reciproche rîa suttan e accidenti. qrasi:
il linguaggio umano non può che ap-
prossimarsi alla spiegazione della sostan-

za divina. conflati: riuniti, compenetra-
ti. latinismo.
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ta fine del viagio

gl-93 So di aver visto l'essenza di

Dio che unisce tutto questo, Perché

anche solo dicendolo sento che

provo gioia.

9+96 Un attimo soltanto è Per me

dirnenticanza maggiore di

venticinque secoli risPetto

all'impresa che spinse Nettuno a

mcravigliarsi dell'ombra della nave

Atgo.
97-99 Cosl la mia mente, tutta

assorte, mirava fissa, immobile e

attenta, e sempre piìr si accendwa

del desiderio di mirare.

100-102 Di fronte a quella luce ci

si trasforma in modo tale che è

impossibile acceffere mai di

distogliersi da lei per guardare

qualcos'altro;
103-105 poiché il bene, che è

l'oggetto a cui tende la volonta, si

raccoglie tutto in lei e fuori di lei è

difettoso quello che Il è perfetto.

lOGlO8 Ormai le mie Parole
saranno piùr inadeguatc a esprimere

quello che ricordo di quellc di un

neonato che succhi ancora il latte

dalla madre.

9L.La... nodo: Dio, il nodn che lega in-

sieme strertamente in un aolume tuta la

realta universale. credo: non con valore

dubitativo ma assertivo, 'sono cerîo",
'so". godo: gioisco, mi sento felice e ap-

Pagaro.
94. IJn., letargo: il momento della

contemplazione di Dio è per me causa

di una dimenticanza maggiore che'.., ho

scordato piir io quello che vidi in quel

momento che... venticinque secoli: se-

condo la cronologia medievale, I'impre-
sa era awenuta nel 1223 a.C. Nettuno:
il dio del mare della mitologia greco-la-

tina, in greco Poseidone. Itombra d'Ar-
go: Nettuno, osservando dalle profon-

5o2

La forma universal di questo nodo

^ credo ch'i'vidi, Perché Più di largo,

dicendo questo, mi sento ch'i' godo.

Un punto solo m'è maggior letargo

che venticinque secoli a la'mPresa

che fé Nettuno ammirar l'ombra d'Argo.

Così la mente mia, tutta sosPesa,

mirava fissa, immobile e attenta,

e sempre di mirar faceasi'accesa.

A quella luce cotal si diventa,

che volgersi da lei Per altro asPetto

è impossibil che mai si consenta;

perÒ che'l ben, ch'è delvolere obietto,

tutto s'accoglie in lei, e fuor di quella

è defettiVo ciò ch'è ll Perfetto.

Omai sarà più corta mia favella,

pur a quel ch'io ricordo. che d'un fante

che bagniancor la lingua a la mammella.

dità marine, si meraviglia quando vede

passare sopra al suo caPo I'ombra della

prima nave fugo, che trasPona Giasone

e i suoi compagni, i cosiddeni Argo-

nauti, alla conquista del vello d'oro; lo

stesso riferimento era gia stato ProPosto
con termini molrc simili in Pd. 11' 16'

18. :.

97. Cosl: con lo stesso sruPore e la stes-

sa attenzione che Nettuno mostrò per

fugo, sospesa assorta' semPr€... accette:

si irtfiammava sempre piir del desiderio

di osservare; la iipetizione miraaa... mi-

rar espríme la concentrazione del gesto.

lll. 
*n*.: vista, ogge$o da osser-

103. 1 ben... obietto: [o scoPo a cui
rende la volonta è il bene. tuao... lei: la
somma di ogni bene e il bene nella sua

perfezione è Dio; al di fuori di lui si tro-
vano solo esempi di bene imperfetro
(defeniuo).

106. corta: insufficiente, inadeguara-

pur... ricordo: anche solo per dire quel-

lo che mi è rimasto nella memoria, che è
infinitamente meno di quello che vidi-
fante bambino piccolo, che sa a mala-

pena parlare.

109. Non perché: dipende da si traua'
gliau4 v. 114. sembiante: asPetto, aPpa-

fenza.

112. pec.. s'awalorava: come Dante ha



Non perche piu ch'un semplice sembiante

fosse nel vivo lume ch'io mirava,

che tal è sempre qual s'era davante;

ma per la vista che s'awalorava

in me guardando, una sola Parvenza,

mutandom'io, a me si travagliava'

Ne la profonda e chiara sussistenza

de l'alto lume parvermi tre giri

di tre colori e d'una contenenza;

e l'un da l'altro come iri da iri

parea reflesso, e'l tezo Parea foco

che quinci e quindi igualmente si spiri.

Oh quanto è corto il dire e come fioco

al mio concetto! e questo, a quel ch'i'vidi,

è tanto, che non basta a dicer'Poco''

O luce etterna che sola in te sidi,

sola t'intendi, e da te intelletta

e intendente te ami e arridi!

già detto, la sua capacità visiva si rafforza

via via che egli osserva la luce divina, con

effetto opposto a quello della luce solare.

si travagliava nelTlecento aveva il signi-

ficato di 'mutare, modificarsi". Il verbo

esprime unello stesso tempo il trasmutarsi

dell'oggetto, e la fatica, lo sforzo, della

mente di Dante nel seguire il progressivo

rivelarsi del mistero della Tiinità" (Chi-

menz). Lo stesso andamento della terzina'

con il forte enjambemente la sintassi fran-

ta, riproduce lo sforzo di Dante.
115. chiara- luminosa. sussistenza: es-

senza, sostanza. parvermi: mi apparvero.

tre... contenenza: i tre cerchi o tre sfere,

di tre colori e della stessa dimensione,

1'11

114

117

120

126

sono le person€ della Tiinità, Padre'

Figlio e Spirito Santo.

118. e... reflesso: il secondo cerchio

sembra riflesso dal primo, come un ar-

cobaleno (iz) dall'altro, cioè il Figlio ap-

pare generato dal Padre, nluce da luce,

Dio vero da Dio veroD, come recita la

formula del Credo. qtúnci... spiri: lo
Spirito Santo è il fuoco d'amore che

promana ugualmente dal Padre (quinci'

da qui) e dal Figlio (quindi, dal\).

121. corto:,lnsuffìciente, inadeguato.

che... poco: biiogrierebbe dire infatti
che è nulla, non poco. Ritorna il concet-

to, già piìr volte espresso' deil'insuffi-

cienza sia della memoria che della parola

Paradíso. canto )OCXII I

109-111 Non perché nella viva luce

che io contemplavo vi fosse piùr di
ui unico aspetto, dato che esso è

eternemente uguale e se stesso;

ll2-ll4 ma poiché la mia caPacità

di vedere cresceva via via che io

guardavo, quell'aspetto immutabile

si trasformava per me, perché ero io

a cambiare.

ll5-ll7 Nell'essenza chiara e

profonda di quell'alto lume mi

apparvero tre cerchi di tre colori e

della scessa dimensione;
f 18-120 e il primo appariva riflesso

dal secondo come un arcobaleno da

un altro, e il terzo appariva come un

fuoco che ugualmente spiri dall'.uno

e ddl'altro.
l2l-L23 O come sono inadeguate

e approssimative le mie parole

rispetto al mio pensiero! e

quest'ultimo, in confronto a quello

che io vidi, è persino eccessivo

definirlo "poco"!

124-L26 O luce eterna che in te

sola ti posi, che sola ti comprendi e,

compresa da te e comprendendoti,

ardi d'amore!

umana, ribadito là dove si penetra il

sommo mistero della Tiiniù.
124. siú: ti posi, latinismo; nPerché

non puoi esser contenuta se non da te
medesima, né intesa se non da te'
(Landino). t'intendi: allusione al passo

evangelico: nNessuno conosce il Figlio'

se non il Padre, E nessuno conosce il

Padre, se non il Figlio e quelli ai quali il

Figlio lo fa conoscereo (Mt. Xl, 27). ll
poliptoto intendi... intellexa... intendzn-

te raflorza il concetto dell'unità della

tinità: il Padre "intende" se stesso, in

quanto è "intelletto" da se stesso è il
Figlio, in quanto am[al e artid[eJ a x
stesso è lo Spirito Santo.
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127-129 Quel cerchio che

sembrava concepito dentro di te

come una luce riflessa, dopo che

I'ebbi alquanto osservato,

l30-lr? al suo interno mi aPParve

raffigurare un volto umano' dello

stesso colore del primo cerchio:

pernnto il mio sguardo era tutto

concentrato in lui.

133-L35 Come il geometra, che si

concentra tutto a misurare il
cerchio e, pur riflettendo, non trova

quel principio di cui ha bisogno,

136-138 così ero io davanti a

quella visione straordinaria: volevo

vedere come si adatasse I'immagine

al cerchio e come vi si collocasse;

139-l4l ma le mie ali non erano

sufficienti a tanto: solo che la mia

mente fu colpita da una

tolgorazione che le permise di

raggiungere ii suo obiettivo.
142-145 All'alta immaginazione

qui mancarono le forze; ma già

Dio, che è I'amore che muove il
sole e le altre stelle, faceva ruotare il
mio desiderio e la mia volontà

come una ruota che gira con moto

uniforme.

127. cirqlJiazion: cerchio, cioè il Figlio'
riflesso dd Padre. cirornspctta: osserva-

ta a[tentarnente, latinismo.
130. nosra effige: la figura umana'
nPoiché è inconcepibile dipingere una fi-
gura dentro un'altra con lo stesso colore,

con questa espressione Dante ha voluto
dichiarare il mistero dell'Incarnazione,
quello cioè delle due nature di Cristo, I'u-
mana e la divinao (Reggro). viso: sguardo'

133. s'affige si concentra. quel... indi-
ge: la regola del rapporto tra il diametro

e la circonferenza del cerchio, di cui il
geometra ha bisogno (indige da indiget,

latinismo) per risolvere il problema della

quadratura del cerchio - cioè la creazio'
ne di un quadrato con la stessa area del

cerchio dato, impossibile con la riga e il
compasso; l'espressione è diventata me-

tafora di "problema insolubile".
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136. vista nova: visione straordinaria. si

convenne: si adattasse, si rapportasse. l'i-
mago d cerchio: I'immagine di Cristo al

cerchio che la contiene, cioè la sua narura

umana e quella divina. s'indova: si collo-

casse, neologismo dantesco formaro con

l'awerbio sostandvato "dove".

139. ma... penne: ma le ali (Penne,

metonimia) della mia intelligenza uma-
na erano insufficienti e consentirmi di
volare tanto alto da capire questo mi-
stero. fulgore folgorazione, lamPo,

cioè I'illuminazione suprema della gra-

zia dívina.
142. l'alta fantasi* I'immaginativa che

si è innalzata fino a Dio, cioè Ia facoltà

che media tra I'ihtelleno e il sensibile,

secondo la filosofia scolastica. possa:

forz.a, capacità. volgeve soggerro è I'a'
mor (v. 145), Dio, che fa ruotare la vo'

lonr| (disio e uelb, infinito latino del
verbo "volere") di Dante in sintonia con
[a volontà divina e con I'intero universo,

appagandolo quindi pienamente. igual-
mentc: con un moto che è uniforme in
ognuno dei punti della ruota, uno dei
quali è Dante. I'amor... stelle: perifrasi
per indicare Dio; la cantica del Paradiso

si era aperta nel nome di Dio, La gloia
di colui che tutto lnoue, e nel suo nome si
chiude. insieme a tufia la Commedia"

come avwa esplicitalnente osservato

Danre stesso: nin ipso Deo terminatttr
ffactatus) (in Dio stesso si conclude il
trattato, Epistok XIII,90). Tirtte e tre le
candche terminano simmetricamente

con la parola stel[c E quindi uscimmo a
riueder le stellz (If )OO(V 139); puro e

disposto a salire a le stellz (Pg. )CilIII,
r45).

Quella circulazion che sì concetta

Pareva in te come lume reflesso,

129 da li occhi miei alquanto circunsPetta,

dentro da sé, del suo colore stesso,

mi parve pinta de la nostra effige:

per che'l mio viso in lei tutto era mdsso.

Qual è'l geomètra che tutto s'affige

per misurar lo cerchio, e non

pensando, quel principio ond'elli indige,

136 tal era io a quella vista nova:

veder voleva come si convenne

l'imago al cerchio e come vi s'indova;

ma non eran da ciÒ le ProPrie Penne:

se non che la mia mente fu Percossa

da un fulgore in che sua voglia venne.

142 A l'alta fantasia qui

ma gia volgeva il mio disio e 'l velle,

sì come rota ch'igualmente è mossa,

145 I'amor che move ilsole e l'altre stelle.


